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Q
uarant’anni  fa,  l’8  maggio  
1986, Giovanni Paolo II iniziò 
il suo viaggio apostolico in Ro-
magna, che si concluse l’11 
con l’arrivo a Ravenna e a Cer-

via. La prima tappa fu a Forlì e non 
fu un caso perché il pontefice, dopo 
aver menzionato il viaggio in quelle 
terre di Pio IX, ultimo papa-re dello 
Stato pontificio, ricordò che Dante, 
nel De Vulgari eloquentia, aveva de-
finito la città di Forlì il centro, inteso 
in senso geografico e linguistico, di 
tutta la provincia. 
Particolare  curioso.  Papa  Wojtyla  
ebbe a Forlì, presso l’Istituto delle 
suore Dorotee, un incontro con la 
tradizionale  cucina  romagnola  e,  
commentando i piatti preparati dal-
le monache, ebbe a dire che «l’arci-
vescovo di Ravenna (all’epoca era 
monsignor Ersilio Tonini, ndr) man-
gia pochissimo, non ha fatto onore 
alla  mensa.  Purtroppo  io,  invece,  
mangio molto».
Da Forlì il Papa passò a Cesena dove 
fece tappa in due importanti istitu-
zioni. 
Visitò, infatti, l’Abbazia del Monte e 
la Biblioteca Malatestiana, che defi-
nì una gloria non solo cesenate, ma 
dell’Italia intera e dell’Europa e so-
prattutto di «quell’umanità che non 
dimentica i  tesori  e  le  lezioni  del  
passato». 

Il Pontefice, inoltre, sottolineò che 
quella straordinaria istituzione cul-
turale fu ideata, realizzata e conser-
vata grazie alla collaborazione fra la 
comunità religiosa dei francescani e 
il potere civile, una intesa fra fede e 
cultura  che  testimonia:  «di  quali  
frutti copiosi è capace questa armo-
nia, così necessaria all’affermazio-
ne del vero Umanesimo».
Giunto poi a Faenza, la città della ce-
ramica, il papa “firmò” una tavolet-
ta che Alteo Dolcini gli aveva messo 
in mano dicendogli: «noi cuocere-

mo questa tavoletta e la serberemo 
in eterno quale tesoro di Faenza».
Nella vicina Brisighella il Papa donò 
due preziose corone del Rosario per 
la Madonna delle Grazie e la Ma-
donna del Monticino quindi sostò 
in preghiera sulle tombe dei cardi-
nali Michele Lega e Gaetano Cico-
gnani e di padre Igino Lega.
Prima di entrare a Ravenna il Papa 
aveva incontrato le maestranze del-
lo stabilimento Anic e i rappresen-
tanti del mondo del lavoro di tutta la 
Romagna quindi  visitò  l’Opera  di  

Santa Teresa, considerata il piccolo 
Cottolengo di Ravenna, e dai micro-
foni di Ravegnana Radio (vedi arti-
coli  in questa pagina),  l’emittente 
voluta da monsignor Ersilio Tonini, 
salutò tutta la Romagna.
Non poteva mancare la visita agli 
splendidi mosaici delle basiliche ra-
vennati, alla Tomba di Dante dove 
lasciò una copia della Bibbia di Bor-
so d’Este con una sua dedica non 
prima di aver sottolineato l’impor-
tanza di Dante che con la sua opera: 
«seppe legare con un vincolo indis-
solubile le origini della lingua italia-
na ai grandi contenuti della fede cat-
tolica».
Altra curiosità. Contagiato dalla en-
tusiastica accoglienza della folla ra-
dunata nell’Ippodromo ravennate, 
dove il cantautore Claudio Chieffo 

cantò “È bella la strada…”, il Papa 
accennò perfino “Romagna mia” di 
Secondo Casadei, un inno alla Ro-
magna che non lo lasciò indifferen-
te. Tant’è che dopo il rientro in Vati-
cano spesso lo si udiva canticchia-
re...
Nella vicina Cervia, il papa salì sul 
peschereccio  Ficocle,  inaugurato  
per l’occasione, per il tradizionale ri-
to dello “Sposalizio del mare” con il 
lancio dell’anello e di una corona di 
fiori a ricordo delle vittime del mare. 
«Ho benedetto il mare – disse papa 
Wojtyla – come si benedice la casa, 
perché il mare per voi è lo spazio di 
casa allargato, il luogo della condivi-
sione delle vicende cittadine». Quin-
di, prima di lasciare Cervia, benedis-
se la prima pietra di una nuova “Ca-
sa dell’accoglienza” del Movimento 
per la vita. 
A  ricordo della  visita  di  Giovanni  
Paolo II le diocesi della Romagna si 
fecero promotrici di una medaglia 
coniata dalla ditta Picchiani e Bar-
lacchi di Firenze su disegno del me-
daglista e scultore ravennate Gian-
nantonio Bucci. La medaglia, nelle 
tre versioni oro, argento e bronzo, 
recava sul dritto l’immagine del pa-
pa e sul rovescio i monumenti sim-
bolo delle città visitate dal pontefi-
ce.

Franco Gàbici

La prima tappa a Ravenna con dipendenti e dirigenti dell’Anic

N
el maggio 1986, durante la visita 
in Romagna, Giovanni Paolo II 
fece tappa a Ravenna scegliendo 
di iniziare dal Petrolchimico. Un 
luogo di lavoro come primo 

incontro con la città. Un segno che, 
ancora oggi, resta impresso nella 
memoria di chi c’era. «Tra i lavoratori 
c’era un entusiasmo enorme – ricorda il 
diacono Luciano Di Buò, all'epoca 
giovane ricercatore assunto pochi anni 
prima – perché la presenza del Papa a 
Ravenna era già di per sé un evento 
eccezionale, ma il fatto poi che la prima 
visita fosse in un luogo di lavoro lo 
rendeva qualcosa di straordinario».
Giovanni Paolo II «parlò dei diritti dei 
lavoratori, della solidarietà, e affrontò 
anche il tema del cambiamento 
tecnologico. Già allora, con 
l’introduzione delle prime macchine 
automatiche, si poneva il problema del 
rapporto tra uomo e tecnologia. Disse 
con chiarezza che la macchina deve 
essere uno strumento al servizio 
dell’uomo, non il contrario. Un 
discorso che sembra scritto oggi, 
pensando all’intelligenza artificiale».
Lo ricorda bene anche Andrea Casadio, 
pure lui dipendente Enichem e lì quel 
giorno: «ciò che uscì dalle parole del 
Papa fu un messaggio chiaro e ben 
preciso: il mondo della tecnica e delle 
macchine sono frutto e strumento del 
lavoro umano per cui solo l’uomo 

rimarrà sempre e soltanto il vero 
soggetto del lavoro». A quarant’anni di 
distanza, «quel messaggio conserva una 
sorprendente attualità: in un mondo 
del lavoro trasformato dalla tecnologia 
e dalle migrazioni, resta centrale la sfida 
di un progresso che metta sempre la 
persona al centro, senza lasciare 
indietro nessuno, compresi coloro che 
cercano nuove opportunità di vita e 
dignità».
Sul palco, accanto all'arcivescovo 
Ersilio Tonini, il Papa volle non solo 
dirigenti, ma anche operai e sindacati. 

«Mi commosse – aggiunge Luciano – 
vederlo così vicino, così umano». 
Risuonano ancora le sue parole: «vorrei 
chiamarvi uno a uno per nome». 
Un’immagine potente. «Era come se 
una figura immensa si mettesse allo 
stesso livello degli operai». E ancora le 
parole del pontefice, quel «anch’io sono 
stato un lavoratore», che contribuirono 
ad accendere l'entusiasmo nella folla 
dei 3mila dipendenti accompagnati 
dalle famiglie nel piazzale ovest dello 
stabilimento.

Filomena Armentano

La visita di Giovanni Paolo II a Ravenna. L’incontro all’Ippodromo. A destra, con Moni, un’ospite di Santa Teresa 

Quando al Papa cantarono “Romagna mia”
Memorie. Quarant’anni fa la storica visita. A Ravenna festa all’Ippodromo con i giovani e la musica di Chieffo e Casadei

A Santa Teresa le foto
dell’incontro con i malati

10 maggio 1986. Giovanni Paolo II incontra gli operai dell’Anic

L’umanità di papa Giovanni Paolo II. È il ricordo più vivido 
che resta in molti, a 40 anni di distanza, della storica visita 
di Giovanni Paolo II in Romagna. Un tratto che è stato 
particolarmente evidente nella visita che ha fatto all’Opera 
Santa Teresa e che verrà ricordata lunedì 11 maggio con 
una Messa celebrata dall’arcivescovo di Ravenna-Cervia, 
monsignor Lorenzo Ghizzoni e con l’inauguraizone di una 
mostra fotografica. 
«La visita di Papa San Giovanni Paolo II fu un evento unico, 
eccezionale – afferma suor Anna Morandi, superiore delle 
suore della Piccola Famiglia di Santa Teresa di Gesù 
Bambino –. Ci colpì la sua grande umanità, visitò tutti, 
anche i bambini ospitati nel reparto. Fece un incontro con 
l’intera comunità, rivolgendo il suo saluto, in chiesa. 
Incontrò anche i religiosi e le religiose, poi prima di partire 
andò a salutare tutto il personale, uno ad uno, compresi 
quelli che facevano volontariato. Andò anche a visitare la 
tomba di don Angelo Lolli, dove sostò in preghiera».
“Il Mosaico più bello di Ravenna” è il titolo che si è voluto 
dare alla mostra di foto scattate in occasione della visita 
del pontefice che soggiornò nella cittadella della carità 
fondata da don Angelo Lolli. In esposizione 50 scatti che 
raccontano l’incontro con gli ammalati e i momenti più 
significativi della visita. 
Tra le immagini più significative, quella che ritrae gli 
ammalati portati con i loro letti nella chiesa di Santa Teresa 
per l’incontro con il Santo padre.
La mostra aprirà al pubblico lunedì 11 maggio, nel giorno 
dell’anniversario, e resterà visitabile fino a domenica 17 
maggio, dalle 10 alle 12,30 e dalle 17 alle 19. Fuori dagli 
orari previsti è possibile visitare la mostra su prenotazione 
telefonando al numero 335 1450154. 
La visita alla mostra è a libera offerta (importo minimo 
consigliato di 10 euro).

«Anch’io sono stato lavoratore» Suor Morandi: «visitò tutti. Mi colpì la sua umanità»

«Attraverso Ravegnana Radio posso salu-
tarvi di nuovo ad uno ad uno, ognuno 
col suo nome e abbracciarvi ciascuno e 
tutti insieme». C’è il calore dei giorni vis-
suti in Romagna nelle parole pronuncia-
te da Karol Wojtyla ai microfoni di Rave-
gnana Radio, l’11 maggio 1986, quando 
al termine della sua visita, 40 anni fa, vol-
le salutare dalla radio diocesana. Chi l’ha 
ascoltato dal vivo le ricorda così. E a rileg-
gerle oggi, l’immagine è davvero quella 
di un abbraccio. «Volete sapere se mi so-
no trovato bene in terra di Romagna – 

disse –. Vi rispondo: ne sono felice. Vi rin-
grazio della buona accoglienza». E poi 
l’augurio: «vivete nella fede, trasmettete-
la ai figli, testimoniatela nella vita, amate 
la Chiesa, vivete in essa e per essa, fate 
spazio nel cuore a tutti gli uomini, perdo-
natevi a vicenda, costruite ambienti  di  
pace ovunque siete. Ai non credenti di-
co: cercate Dio, Egli sta cercando voi. E ai 
sofferenti  dico:  abbiate  fiducia,  Cristo,  
che vi ha preceduto, vi darà la forza di far 
fronte al dolore». «Sono state giornate e 
momenti frenetici – ricorda Anna De Lu-

tiis, a lungo presidente della cooperativa 
che ha gestito la radio –. Tutto doveva es-
sere perfetto per accogliere il Papa. Si è 
fermato con tutti gli intervenuti, prima di 
raggiungere i microfoni dai quali avreb-
be salutato gli ascoltatori. Il suo sguardo 
e il suo sorriso sono rimasti impressi per 
sempre nella mia mente e nel mio cuore. 
Ricordo la tenera carezza sul viso di mio 
figlio Paolo. Poi lui si diresse verso i mi-
crofoni e trasmise il suo saluto e il suo 
messaggio. Pochi momenti, ma mai di-
menticati».

Via radio
l’abbraccio
del pontefice
Giovanni Paolo II
e il messaggio
trasmesso attraverso
Ravegnana Radio
«Parlava con tutti»
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